
molestia al governo veneto e spesso cor­
c a n o  a spogliarlo altresì di qualche 
lena, attirandogli pei fino addosso il pe­
ricolo delle arm i de’ turchi, i quali con 
esso si lagnavano delle molestie di quel­
le correrie, dicendo che alla repubbli­
ca in virtù del preteso dominio del gol­
fo spettava di tenerlo netto d a ’ pirati. 
Si legge nella biografia del dotto prelato 
Minucci Minuccio di Serravalle  nel T re  
sigiano, segretario di Clem ente V i l i  e 
arcivescovo di Z ara , ch ’egli fu im piega­
lo  in tutte le negoziazioni relative agli 
uscocchi, onde ne scrisse la Storia degli 
¡¡scocchi con i progressi d i quella gen­
te  sino all'anno 16 0 2 . L a  continuò fr. 
Paolo Sarpi fino al 1 6 1 6  e la fece stam ­
pare in Venezia n e l i6 i7 .  » Gli uscoc- 
chi, cosi nominati dall’ italiano scocco 
(transfuga), erano fuorusciti di D alm a­
zia, i quali non vivevano che del prò 
dotto delle loro piraterie e de’ loro la­
dronecci. Approfittarono della mala in­
telligenza che esisteva tra I’ Austria ed 
i veneziani, per fortificarsi, e desolaro­
no per lungo tempo i sudditi delle due 
potenze, di cui una sola avrebbe bastato 
per distruggerli in alcuni giorn i” . Laon ­
de fino dal i 548  avea il senato fatto 
<|uerele e raccomandato a C arlo  V  per­
chè que’ladroni fossero tenuti in freno, nè 
fosse loro dato ricetto in Segna, F iu m e, 
Buccari e altri luoghi di giurisdizione im ­
periale, e anche fatto intendere, se conti­
nuassero i disordini, d ’esser costretto a 
provvedervi. S i dice ch’erano pagati con 
soldo da’ sovrani territoriali per valerse­
ne a difesa delle froutiere, e perciò poco 
curavano di reprim ere i ladronecci che 
commettevano. Con questi infesti nemici 
si unì anche il famoso corsal o D ragut a l­
lievo di Barbarossa. Inutilm ente quindi 
passarono 7 anni, e le medesime lagnan­
ze e le medesime preghiere si rinnovaro­
no nel marzo 1 555 . Ferdinando I pro­
metteva mettere riparo, chiam ava il ca­
pitano di Segna a giustificarsi, nomina­
la commissioni, minacciava, ma in fou-

do nulla facevasi o nulla g iovava; anzi 
dalla longanimità veneziana, incapace or­
mai di prender pronta e vigorosa risolu­
zione, degna de’ bei tempi della repub­
blica, fatti arditi anche altri, vedevansi 
talvolta e cavalieri di Malta e corsari ot­
tomani e perfino papali, assalire e pren­
der legni di Venezia con danno inestima­
bile del commercio. Non si deve tacere 
che anco i veneziani dal canto loro sa­
pevano ricattarsene, e spesse volte a for­
za di maneggi diplomatici ottenevano sod­
disfazione dalle varie corti, ma intanto 
venivano a scemare i lucri e la sicurezza, 
e i capitali sempre più si ritiravano dal 
traffico per impiegarsi nell’ acquisto di 
beni fondi, di profitto men largo ma più 
sicuro, così allontanandosi Venezia sem­
pre m aggiorm ente dalla prim itiva natu­
ra sua, dal mare a cui doveva tutta la 
passata grandezza, che le avea agevola­
to l’ acquisto de’ domimi che possedeva, 
onde poi ne provò i pregiudizievoli e 
funesti effetti. F rattan to  il feroce F e r­
dinando Alvarez di Toledo duca d ’ A l­
ba, già governatore di M ilano, allora 
viceré di Napoli, indispettito per le for­
mali proteste fatte dal Papa Paolo IV  in 
concistoro per m acchinare esso con altri 
ministri spagnuoli contro lo stato papa* 
le, a ’ 5 settem bre ne cominciò l’ invasio­
ne e diè principio alla funesta guerra del­
la Cam pagna rom ana, ossia delle provin­
ole di Prosi none, e di Velle tri (F .), men­
te il Papa dopo essere stato provocato 
dal re di Francia a ’ rigori e alla guerra, 
si trovava da lui abbandonato, per la sud­
detta tregua conclusa alla sua insaputa. 
L ’ ingrato duca di Parm a feudatario del­
la s. Sede, con gettarsi nel partito spa* 
gnuolo,giunse a ricuperare Piacenza.Pao­
lo IV  tuttavolta potè in seguito ottenere 
un aiuto, condotto dal C ardinal Carafa 
legato inviato in Fran cia , ed un esercito 
comandato dal duca di Guisa, A tale a v ­
venimento tutta Italia fu in moto, si r i­
destarono lesolitesim patie francesi. V o ­
gliono alcuui, che se il duca, seguendo i
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